La fede in Dio nella pratica politica 1.4.2005

Quando si discute su fede e politica non è sempre facile mettere a fuoco la riflessione per una certa ambiguità del termine fede. Men​tre, infatti, il termine politica non offre grandi difficoltà ad esse​re usato in modo coerente e chiaro, il termine fede nell'uso corrente ha molti significati. In senso forte indica l'at​teggiamento di piena fiducia in Dio, al quale il credente si affida senza riserve in ogni sua scelta. In un senso più ampio e molto comune, invece,fede designa il com​plesso degli ideali o dei valori ai quali uno dedica l'esistenza. Si parla, ad esempio, di fede politica, di fede laica o di fede religio​sa. In questa prospettiva si può leggere in chiave quasi religiosa anche l'esistenza di chi, pur dichiarandosi ateo, dedica la vita a ideali che trascendono la persona o il gruppo di appartenenza.

D'altra parte per il credente esiste sempre il rischio di ridurre la fede in Dio alla pra​tica religiosa, all'accoglienza di dottrine tradizionali (o credenze) e all' osservanza rigorosa di regole morali. In tale caso, pur credendo che Dio esiste e praticando una religione, si continua a porre la fiducia nel denaro, in amici potenti, nelle proprie ca​pacità operative, nelle strutture di appar​tenenza, nelle armi degli arsenali, nella dialettica. Per queste facili ambiguità, la fede anche in un credente spesso incide solo in modo esteriore nei comportamenti e nelle scelte sociali. Nessun atto viene compiuto per un reale abbandono fiducio​so in una Forza più grande, in uno Spirito che introduce novità. In questo caso le di​namiche soggettive e interiori sono analo​ghe a quelle di atei che perseguono gli stes​si ideali. Chi, ad es., si impegna con dedi​zione totale per la giustizia, per la pace, per il bene degli altri, può vivere le stesse dinamiche di coloro che professano una fede in Dio di tipo superficiale. Molti cre​denti vivono praticamente da atei le loro esperienze quotidiane. E difficile perciò valutare la fede di una persona. Che uno si dica credente o ateo, spesso nella vita con​creta non fa molta differenza.

È certo, d'altra parte, che, quando è vissu​ta in modo autentico, la fede in Dio può suscitare nel credente dinamiche realmen​te diverse e può incidere profondamente nelle sue scelte politiche. Ciò non signifi​ca che la sua politica sia migliore o che le sue decisioni siano perfette, perché molti altri fattori concorrono al valore storico di una scelta e alla sua efficacia. Ma certa​mente esistono in lui le condizioni sogget​tive per la creatività, per la fedeltà al bene comune e per la ricerca della giustizia.

Il compagno disarmato

Nella riflessione che intendo proporre, sul​!'incidenza della fede nella pratica politi​ca, mi riferisco alla fede in Dio vissuta an​che nel quotidiano. Come specchio di con​fronto, mi servo del libro che il giornalista Antonio Galdo ha dedicato a Pietro Ingrao. Il compagno disarmato (Sperling & Kupfer Editori, Milano 2004). Ingrao ha dedicato la sua esistenza con rigore e coerenza alla causa della giustizia, in un orizzonte di​chiaratamente ateo. La pratica religiosa iniziata da fanciullo sotto la guida della madre ha lasciato solo ricordi penosi: «e poi con l'attività politica qualsiasi alito re​ligioso è stato spazzato via». Né vi sono stati ripensamenti: «forse sono stato trop​po impegnato nelle cose materiali, nel fare e nel cambiare» (p. 144). Una situazione ideale, quindi, per cogliere le differenze di una pratica politica esercitata con rigore, ma senza riferimenti di fede in Dio.

L’esercizio della fede cristiana implica due convinzioni e un conseguente atteggiamen​to vitale. La prima convinzione è che esista già un Bene sommo, una Verità integrale, una Giustizia rigorosa, una Vita piena, una Perfezione somma, che chiamiamo Dio. La seconda è che Egli, come Forza creatrice, si è rivelato e continua a comunicare la sua perfezione rendendo possibile il sorgere e il divenire delle creature. L'atteggiamento vitale conseguente, nell'ambito cristiano, si è sviluppato in una triplice forma, che fin dal suo inizio, è stata espressa con i ter​mini: fede, speranza, amore. Esso consiste nell' atteggiamento abbandono fiducioso in Dio per cui: 1. si crede che la sua Parola! Azione abbia suscitato eventi rivelatori (fede); 2. si attendono i suoi doni non an​cora emersi (speranza); e 3. si accolgono qui/ora quei frammenti di vita, che sono offerti in ogni esperienza e che costituisco​no doni da consegnare ad altri (amore o agàpe). Come si intuisce, le componenti della vita teologale corrispondono alle tre dimensioni del tempo (passato, futuro, presente). L’accoglienza del dono di Dio, infatti, non può essere compiuta in una sola situazione, ma si dispiega nella suc​cessione di tutti i momenti dell'esistenza. Diventa memoria che contiene promesse, si sviluppa come attesa di un futuro e si esercita nell'istante presente come acco​glienza di un'energia vitale da far fluire.

L'incidenza della fede in Dio

Analizzando gli ambiti della vita di un po​litico impegnato seriamente per la giusti​zia e per il bene comune come è Pietro Ingrao, emergono numerose possibili diffe​renze interiori. Ne analizzo due.

Ricordo degli errori.


        Una delle parole che con frequenza ritor​nano nel libro/intervista è il termine erro​re. L’invasione dell'Ungheria approvata dall'allora Direttore dell'Unità è «l'Errore con la E maiuscola» della sua vita (p. 20). Altri errori: la difficoltà a riconoscere subito matrici comuniste nel terrorismo delle brigate rosse (p. 101), l'illusione di po​ter realizzare progetti storici con le sole forze della ragione: «Noi comunisti abbia​mo camminato in una visione del mondo in cui contava il fare... Se ripenso alle cose


in cui abbiamo creduto, vedo che abbia​mo lasciato nell'ombra tutta una parte del​l'esperienza della persona umana, siamo stati sempre sul versante della razionalità, del fare» (p. 53). Infine la tardiva sconfes​sione della violenza, come mezzo di lotta: «non abbiamo avuto una vera distanza cri​tica né dalla violenza né dalla guerra... 
Cadere con le armi in pugno per difendere la libertà, per emancipare gli oppressi, è stata un'idea cresciuta nelle mie viscere» (p. 157). Per Ingrao la scelta incondizio​nata della non/violenza è stato l'approdo finale di un lungo cammino.

Il ricordo diventa senso angoscioso di col​pa irredimibile. Nell'esercizio della memo​ria infatti non c'è traccia di redenzione o possibilità di riscatto. Non c'è esperienza di riconciliazione. La storia sta là, non può essere più rivissuta. Si può apprendere per il futuro, ma non si può tornare indietro. L’atteggiamento di chi vive la fede in Dio nei confronti degli errori è diverso. La me​moria, quando è redenta dalla misericordia di Dio, diventa positiva. Il dono di vita che non è stato accolto nel tempo opportuno, può essere invocato ora. La coscienza del male apre vie nuove e il rapporto con Dio rende possibili offerte inedite di vita. La memoria degli errori diventa benedizione, quando è evocata nella forza che l’attraversa, la redime, la rende ora feconda di nuive possibilità . Nel ricordo redento anhe l’errore diventa occasione di nuova pienezza di vita 

L'amarezza delle sconfitte.

Altre parole frequenti sono sconfitta, fal​limento, disfatta. Pronunciate con amarez​za e sconforto: «senza una prospettiva di riscatto e di mutazione sociale, tutto ve​niva messo in discussione, e guardando​mi indietro mi veniva naturale di chieder​mi: 'ma allora io perché ho cominciato?»(p. 123). Ingrao, «affezionato alla lezione togliattiana dei grandi numeri» (p. 125), perché solo le masse possono fare la sto​ria, considerava destinata alla sconfitta ogni minoranza. Per chi crede in Dio, in​vece, il futuro passa anche attraverso pic​cole minoranze fedeli, che fanno fiorire la vita in forme inedite. L’azione di Dio con​tiene cariche vitali esplosive e quando è accolta trasforma le creature e la storia. Chi ha fede solo nell'uomo deve poggiare sulle masse, chi vive anche la fede in Dio, sa che un piccolo resto è sufficiente a lie​vitare la storia. Inoltre il credente può vi​vere anche la sconfitta come momento salvifico, occasione di crescita interiore, tempo di grazia e di benedizione. Nessu​no e nessuna situazione infatti è così resi​stente all'azione divina da impedirne l'ac​coglienza. Paolo lo ricordava ai Romani: nessuna «creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù nostro Si​gnore» (Rom 8,39).

Ingrao stesso ha avvertito le differenze. Una spia è il richiamo delle Beatitudini, una pagina che lo ha sempre attratto (p. 54) e i ricordi di uomini di fede: Giorgio La Pira, Giuseppe Dossetti e Benedetto Calati: «Don Benedetto aveva una carica spirituale che mi ha fatto pensare in con​creto, al significato della santità» (p. 135 s.); «portava dentro un'allegria fortissima, un desiderio senza freni di curvarsi per ascoltare, anche per raccogliere solo dei frammenti: gli spazi possibili di una co​municazione di amore... E tale apertura senza riserve colpiva uno come me parec​chio ignorante delle esperienze che lui vive​va» (p. 136). «Ho avvertito l'attrattiva e la lusinga per la vita monacale, ci ho pensa​to. E mi sono trovato a fare i conti con un altro io rispetto all'uomo immerso nella concretezza della militanza politica... Di quella dimensione del convento che ho appena sfiorato, mi ha attirato con la for​za della calamita il fascino per la contem​plazione, per il silenzio» (p. 143). E il fascino di una differenza percepita e, forse, di una possibilità ancora cercata. Carlo Molari Rocca  1 aprile 2005 

